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Parrocchia S.Rita – Villaricca                         Giovedì 25/3/04



Lapidando non si libera nessuno

G. La Parola di Dio ci offre sempre spunti meravigliosi di meditazione per l'approfondimento del senso della Quaresima. 

Sulla soglia della conclusione cronologica del "cammino" quaresimale, stasera si ribadisce che esso può venir percorso proficuamente mediante l'impegno cristiano del discernimento: "...va' e d'ora in poi non peccare più" . Questo, però, ci pone di fronte ad alternative e quindi a scelte, chiediamo al Signore l'aiuto perché "possiamo vivere ed agire sempre" secondo l'amore che spinse Cristo a dare la vita per noi. La Pasqua ormai prossima non va solo contemplata, ma anche imitata, condivisa.
Nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo.  Amen

Canto

Davanti a Gesù Eucarestia

1L O agnello immacolato e sacrificato per noi sopra la croce,

ricordati che io sono una di quelle anime

che tu hai redento con tanti dolori e con la tua morte.

Fa' che tu sia mio e non ti perda mai, poiché a me ti sei donato e ti doni ogni giorno,

sacrificandoti per mio amore sugli altari; e fa' che io sia tutto tuo.

Io mi dono tutto a te, affinchè tu faccia di me quello che vuoi.

Io ti dono la mia volontà, incatenala con i dolci legami del tuo amore,

affinchè  ella sia schiava eterna della tua santissima volontà.

Io non voglio più vivere per soddisfare i miei desideri,

ma solo per accontentare la tua bontà.
Distruggi in me tutto ciò che non ti piace;

dammi la grazia di non avere altro pensiero che di piacere a te,

non altro desiderio se non quello che desideri tu.

Ti amo, o mio caro Salvatore, con tutto il mio cuore;

ti amo perché desideri di essere amato da me;

ti amo perché ne sei ben degno. Ho pena di non amarti quanto meriti.

Vorrei morire per amore tuo.

Signore accetta il mio desiderio e dammi il tuo amore. Amen. Così sia.
(S. Alfonso Maria dè Liguori)

Adorazione silenziosa

Canto

G. Operare da cristiani significa anzitutto accogliere i doni di Dio, aiutarli a crescere, impegnarci nella "educazione" del bene che Dio fa germogliare nel cuore di ogni uomo. Discernere, accogliere, educare la potenzialità di bene che Dio pone in ciascuna persona costituisce uno dei compiti primari del cristiano: far diventare l'uomo secondo la grazia che Dio semina nel suo cuore. E serviamo Dio quando educhiamo e valorizziamo i suoi doni, quando li accogliamo e ne favoriamo la crescita. Spesso però corriamo il rischio di coltivare i nostri desideri, le nostre opere, e non i desideri e le opere di Dio.  

2L Gesù ci insegna un nuovo modo di essere e di agire di fronte alle persone che consideriamo sbagliate, peccatrici e perse. Non abbiamo il diritto di continuare a "lanciare pietre" contro coloro che continuano ad essere esclusi da un sistema legalista che non privilegia le persone, ma le norme. Invitare al pentimento è una cosa; discriminare le persone non appartiene al Vangelo e tanto meno si addice a chi si ritiene discepolo di Gesù.  

Dal Vangelo di Giovanni (Gv 8,1-11)

3L  1 Gesù si avviò allora verso il monte degli Ulivi. 2 Ma all'alba si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava. 3 Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo, 4 gli dicono: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. 5 Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». 6 Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. 7 E siccome insistevano nell'interrogarlo, alzò il capo e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei». 8 E chinatosi di nuovo, scriveva per terra. 9 Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi. Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. 10 Alzatosi allora Gesù le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». 11 Ed essa rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù le disse: «Neanch'io ti condanno; va’ e d'ora in poi non peccare più».

1L Una donna colta in flagrante adulterio

 (ah già, e l'uomo che era con lei? Mistero del maschilismo religioso!) 

portata davanti a Gesù per essere giudicata. Una trappola dei farisei (i benpensanti?)

 ben congeniata, in fondo: Gesù è un lassista? Oserà contestare Mosé? Dove andremo a finire! 

Senza regole come può esserci religione! Non c'è che dire: trappola splendida, 

pronta a scattare, a ricondurre a normalità (la nostra) l'eccesso (di Dio). 

Piovono pietre su questa donna. 

Non ha un nome, né un volto: è una peccatrice.

Non ha dignità, né ragioni: è una peccatrice. Va punita, ha trasgredito la legge. 

Piovono pietre nelle nostre parole: 

sempre indulgenti a giustificare noi stessi, impietosi nel giudicare i comportamenti degli altri. 

E il nostro tempo lo sa quanto le parole feriscono ed uccidono. 

Giudizi, silenzi, smorfie, tutti a dimostrare che c'è qualcosa di strano nell'altro, 

che comunque io sono, se non migliore, almeno non peggiore.

 L'altro è avversario perché diverso, non rientra nello schema che mi sono costruito.

 Diverso per razza, per storia, per sensibilità politica. 

Alzo i toni, urlo, critico, magari finisco anche sui giornali. 

L'altro è diverso: un muro divide le generazioni, i popoli, i pensieri... 

Su Gesù, dì la tua: questa donna ha sbagliato, è chiaro, è evidente, bisogna fare qualcosa.

E Dio tace. Tace perché conosce, tace scrivendo in terra  (cosa? I peccati dei presenti) 

tace sconfortato dalla durezza del cuore dell'uomo. In cosa ha sbagliato Dio? 

Davvero la libertà dell'uomo può ridursi a questo? Un Dio libero e vero, 

un Dio tenero e adulto che vede l'umanità ridotta a chiassosa classe di adolescenti 

che si accusano l'un l'altro. Che tristezza nel cuore di Dio! Che tenacia! E scrive, e riflette. Che dire? 

Come portare questa gente (e noi) altrove? Nel modo di vedere di Dio, nei lidi pieni di luce di Dio?

 Sì, è peccatrice, ha sbagliato.

 E allora? Chi non sbaglia? Chi è senza colpa? 

Gesù non giustifica, né condanna, invita ad alzare lo sguardo, ad andare oltre, 

a guardare col cuore la fragilità dell'altro e scoprirvi – riflessa – la propria. 

No, Dio non giudica.

 Ci giudicano la vita, la società, il datore di lavoro, noi stessi. 

Tutti ci giudicano, Dio no, Dio ama, e basta. 

E questa donna viene liberata. Salvata dalla lapidazione, viene ora salvata dalla sua fragilità. 

"Non peccare più"  ammonisce Gesù. 

Anche lei viene invitata a guardare oltre ciò che pensava essere la soluzione ai suoi problemi. 
No, Signore, nessuno può giudicare il fratello ergendosi a giudice, 

poiché è la misericordia l'unico modo che tu hai di vedere noi e i nostri fratelli...

T. Va: ho fatto fuggire tutti i tuoi accusatori, ti ho evitato ogni condanna. Puoi ritornare in pace nella tua casa, perché ti ho perdonato. Va, e non peccare più: prendi la decisione di non offendere più il Dio che ti ha creata, il Padre che ti ama immensamente, che ti vuole pura. Va, non lasciarti più sedurre dal male, condurre sulla via di una felicità illusoria; resisti alle tentazioni, preserva il tuo cuore da ogni smarrimento. Va, e non peccare più, per non ricadere in ciò che ti degrada, che infanga la tua vita, in ciò che ti rende schiava, che paralizza il meglio di te stessa.

Canto

2L Il silenzio e l'umiltà della donna dice la sua disponibilità alla conversione e la stima per quell'amore gratuito che l'ha investita. Il pentimento è condizione indispensabile a che la misericordia di Dio possa entrare in casa nostra e rifarci il cuore. E' la grazia della riconciliazione, e il dono dello Spirito santo che ci ridona pace interiore e serenità di fronte a Dio; e ci fa alzare il capo anche davanti agli uomini, perché li sappiamo tutti bisognosi come noi del medesimo perdono.

T. “Riconosciamo il tuo amore di Padre quando pieghi la durezza dell’uomo e in un mondo lacerato da lotte e discordie lo rendi disponibile alla riconciliazione. Con la forza dello Spirito tu agisci nell’intimo dei cuori, perché i nemici si aprano al dialogo, gli avversari si stringano la mano e i popoli si incontrino nella concordia. Per tuo dono, o Padre, la ricerca sincera della pace estingue le contese, l’amore vince l’odio e la vendetta è disarmata dal perdono” (prefazio della preghiera della riconciliazione II).

3L Certo, la misericordia di Dio non è indifferenza di fronte al male. "Va' e d'ora in poi non peccare più", dice Gesù a quella donna. La misericordia di Dio è per restaurare un'anima e riavviarla al bene; è il modo sublime e discreto di Dio di riportare un cuore alla rettitudine, cioè, in sostanza, il suo modo di "fare giustizia". Cosa che è propria di Dio, perché radicata su un amore che è gratuito e fedele, non condizionato dal merito umano. Il peccato è perdonato perché la misericordia precede il peccato stesso e lo attende per investirlo di una manifestazione più gratuita e più grande ancora d'amore che è il perdono. 
1L Tutti abbiamo comportamenti adulterini e farisaici. Ci meravigliamo della prostituta, dell'omosessuale, del prete sposato, del mendicante importuno, dello straniero e poco riusciamo a "meravigliarci" di noi stessi: sono forse io migliore degli altri? Peggio, che potere uso per giudicare gli altri? Diciamo spesso che condanniamo il peccato e no la persona, per darci una imbiancata di cristianesimo. Per caso, non saremmo dei sepolcri imbiancati che, con la scusa di correggere il peccato, buttiamo volentieri e con fierezza anche il peccatore, convinti di aver fatto una nobile azione? 
T. Non voglio, Signore, presentarmi a te come il Fariseo, carico di meriti, soddisfatto di me stesso, pieno di compiacimento per la mia condotta. Non voglio cedere all'orgoglio di ritenermi un modello, di vedermi tutto in rosa, di giudicarmi migliore degli altri, o irreprensibile. Voglio essere cosciente, nel più profondo di me stesso, della mia situazione di peccatore dinanzi a te, riconoscere la mia colpa e confessartela per chiedere perdono. Voglio venire a te con l'umiltà di colui che confessa mancanze e debolezze che non cerca di velare i suoi errori, la sua colpevolezza. Voglio gridare a te la mia segreta miseria, invocando la tua pietà, l’indulgenza infinita del tuo sguardo amoroso  che non resiste alle nostre suppliche.
2L Dobbiamo sempre vigilare sulle strutture e relazioni delle e dentro le nostre comunità cristiane. Altrimenti, qualcuno scriverà sempre col dito nella polvere, il certificato della nostra superbia e autocondanna. Da giudici possenti, potremmo rivelare, col nostro orgoglio, la nostra vera identità: peccatori che, senza misericordia, condannano altri fratelli e sorelle peccatori come noi. Per questo peccato contro lo Spirito, non c'è perdono. E non avremo la gioia di vedere i nostri nomi scritti in cielo, ma nella polvere che il vento poi soffierà via come pula.

Canto

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Chiesa, amata Chiesa, fatta da perdonati, non da giusti. Chiesa fatta di gente che sa perdonare perché perdonata, che giudica con amore, senza ferire, guardando avanti, che indica una strada, non un tribunale. Quando vivremo di questo perdono che ci riempie il cuore saremo trasparenza di Dio per l'uomo contemporaneo che cerca, nel suo profondo, amore e luce in una società che ama solo i bravi e i giusti e dimentica la verità della nostra fragilità. 

T. Ti prometto, Signore, uno sforzo verso il meglio, ma sento la mia debolezza. Mi sono reso conto della fragilità dei miei propositi. Meglio di me tu conosci la mia poca costanza nelle mie decisioni, ma vuoi ugualmente che le prenda ancora, contando sulla tua grazia. È alla tua volontà e non alla mia
che è legata la mia fiducia; è la tua fedeltà che mi fa sperare nel progresso della mia. Vado quindi avanti, munito della tua potenza; in tutte le lotte mi sarai vicino per sostenere i miei passi, la mia perseveranza. Amen
Canto

Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati 


e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario 


e riposatevi un poco"














